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Il bellissimo specchio, pubblicato dall’ instituto di 
corrispondenza archeologica nel voi. II, tav. a 7 do’ 
suoi monumenti inediti, offre innanzi ad un tempio 
esastilo d’ ordine ionico cinque figure. Sta ritto nel 
mezzo un giovane imberbe, nudo della persona fino 
a mezzo dove la capo 1 ’ ampio manto che discende 
dagli omeri ; piegasi leggermente alla sua destra e 
jwrta scritto al di sopra il nome V^A®. A quella 
banda stessa sono due leggiadre giovani ; la più vi- 
cina ^l<3a è vestita di tunica talare, e recasi una 
corona nella sinistra ; 1 ’ altra apparisce di fronte in 
tutta la nudità, cadendo naturalmente l’ampio suo pe- 
plo al di dietro; nomasi costei f1'l^Vi’V3' Alla 
parte manca stassi altra giovanile figura femminea con 
le due mani levate ed animate nel gesto, nuda pure 
del corpo fino a metà dove ragglungonsi i due lem- 
bi del peplo; questa annunzia suo nome 
Sublt.ainente appresso apparisce una figura virile av- 
volta in lungo manto, alla foggia degli agonoteti de’ 
vasi, e con la destra alquanto fuori di (juello mostra 
accennare alla volta del gruppo di mezzo: il costui 
nome è Kvvi un fauno al di sopra oriz- 

zontalmente proteso che accenna all’ attivi'^ li 
una mano, recandosi neU’alfra, a quel che pare, le 
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tiliic. Al di sotto sono indicate alcune onde con im 
delfino die guizzavi per entro. 

Due archeologi gravissimi, il cav. C. Bunsen se- 
gretario generale dcirinstiluto archeologico (i) ed il 
sig. J. de Witte ( 2 ) si provarono a spiegare questo 
singolare graffito. Il primo ha riconosciuto nella in- 
tera rappresentazióne Tamiri sconciato dalle muse: 
l’altro, distrutto per non ispregiabili argomenti l’etli- 
ficio del Bunsen, inalzonne altro nuovo, ma forse più 
fragile, nella disputa di Venere e di Proserpina 
per il possedimento (P Adone. 

Qualunque con occhio tranquillo voglia farsi a 
considerare quel quadro, non saprà ritrovarvi una di- 
sputa Oli una violenza; la rappresentanza spira sere- 
nità in ogni parto. Han cercato dunque i due eh. 
illustratori qualche appicco nei nomi a dare un qual- 
siasi apparato di probabilità alle loro spiegazioni. Il 
grande appoggio di amenduc stava però principalmen- 
te nella lezione del nome eh’ essi ebbero VmAe 
Tliamti, supposto anche accidente del bronzo la li- 
nea verticale die taglia la prima lettera. Clii però 
consideri attentamente lo specchio in discorso, si ac- 
corgerà subito di un fallo di lezione in quella pa- 
rola, e doversi legger Vt^A® Phatiu ( Ph leggo 
la prima lettera per l’esempio che me ne dà il Lan- 
zi (3) nella sua gemma coU’Anfiarao , e per quello 
che mi viene da altro specchio vulcente co’ nomi 


(i) Ann. dell’iiut. i 836 , p. q83 e seg- 

(1) Nuiivellcs annaics piibliòcs per la section francaisc de 
l’inslitut archeologiquc 1837, pag. Sia e seg- 

( 3 ) I.anzi, Saggio di lingua ctr. toni, a, p. I46. 
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ai 3t?<ltA, a+Vt, a<lAlT>mA (I) ); nè Jrò 


tacciato d’ impostura da alcuno trattandosi di cosa di 
fatto, nan di congettura. Inoltre ( a dire alcuna cosa 
della spiegazione del Bunsen) i rotacismi delle primì- 
tive lingue d’ Italia volevano, che un etrusco arte- 
fice ad esprimer Tamiri scrivesse V^HIA© o 
V<1VW1A0, non maiVM'lA® (a). Poir3tA- 
A è dairillustre archeologo riguanlato come rap~* 
presentativo del luogo dell’avvenimento. In tal caso 
si tratterebbe dell’Àrcadia, poiché di Arcade appunto 
parlando Pausania cr dice (3) ànò toutsu 
ro$ 'ApxxSioc Ti ènne' TlsXaoyca; v x.^pa, xxì óyrì FIs- 
Xxaycrj ‘Apy.xHi's éxXvBvvxv oi "Av^partoti e lo conferma 
Ovidio (4): ^ magno tellus jtreade nomea habet. 
Ma il fatto di Tamiri non avvenne già in Arcadia, 
sì in Messenia (5); e bene osservò il de Witte che 
l’ invocato testimonio di Stefano B izantlno non era 
al caso, da che ei nè disse, nè potea dire, che Do- 
rion fosse paese d’ Arcadia. La spiegazione dunque 
del Bunsen, non foss’altro per questi due capi, non 
può stare. Quella poi del ricordato sig. de Witte è 
interamente basata sulla lezione VIÌIAQ : in propo- 
sito di che si richiama un passo di Ezechicllo (6) 


(t) Gerhard, Uber die meteMspiegel det etruscker ec- Berlia 
i83S, pag. 38 . 

( 3 ) V. Marchi e Testieri, Aes grave del mus. kirch. p. 87 . 

(3) Lib. Vili, c. 4 . 

(4) Fast. 1. I, V. 470 - 

(5) Homer. II. II, SpS c seg.; Paus. IV, 33, 4> Appollod I, 
3 , 3 ; Heustatk. ad Homer. I. c; Lactant. ad Stai. Theli. IV, 183; 
Zenob. Proverb. IV, 37 ; De Witte, 1. c. 

( 6 ) Vili, 14. 
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ed allri luoghi pc’qiiali m.inlfcstamonte apparisce cl»e 
Thamiis si nominò Adone: il resto è tutto 

dichiaralo per allusioni; ed è Venere, 

la discordia, VH14A Proserpina, ed Infine 
BtAxKlA un guardiano deU’Orco; nè la tranquil- 
lissima scena può, come osservammo, puntellare tam- 
poco questa dichiarazione. Ora la nuova lezione del 
*VHA® Phanu, che io do per verissima, fa cader- 
la affatto: divenendo inutili etl inefficaci i passi e i 
confronti addotti intorno al personaggio principale. 

Non resta ora che sottoporre al giudizio de’dolli 
la spiegazione che crederei più vera. Paro a me di 
vedere nel quadro yépolline incoronato dalle mu- 
se: ad eccone le ragioni tantosto. Che Oacvij; si no- 
minasse appò gli anùchi il nume dator della luce, è 
fallo ricordato da una moltitudine di scrittori , de’ 
quali a cessare la noia ai miei leggitori rammcnlen. 
tre soli. Esichio (i), parlando delle varie denomina- 
zioni di questo iddio, dice che quella di <pxvx7o; fu 
frequentissima specialmente a Ciào. È poi solenne il 
seguente tratto di Macrobio, che si fa scudo anche 
delle poesie orfiche : Orpheus quoque solem volens 
inU-lligere aut inter celerà 

TóxwJ «t&s'pa , ày.hY] tóv ntp iórra 

upCCV XfltXXtffTCV SU' 

*Ov 5vj vOy xaXEsuffJ ^dvrirx y.aì AtsvuffiV, 
EujSsuX^a T mccxza, xai ‘Ayrouvijv «stSijXsy. 
*AXX« y àXXo xaXsuaiv imxP'nii'M 
Uoizo; 3 ' s; 97.0? Atw’Jffs; 3 ' inmk^n, 
O’JviXK Stvetrat x«t àntipvjzc iLxypvJ OXu,a;;cv. 
WTk'x/^ii; ò'ivoiJÌ irfi nrpcauvifitas te exkijtsv 
nso/rsSOTs!; xarx xaipsv, dixu^zpiyoK xpsvjis 


(1) At|ixo«, veri». 
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PHANETA dìxit solem àrrà rS ourò? xat fXvspS: iti 
est a lamine atque illuminatione , quia cnnctis l’i- 
situr cuncta conspiciens Dionrsos^ ut ipsc vatrs 
ait òrrc t« òmìa'ìa.i , xai ; Ul est quia 

circumferatur in ambitum (i). E retina. di- 

citar sol quod noeus quotidie apparet. Qui forse 
alcimi vorranno muover Juhl)io sulla spiegazione tli 
questo personaggio, riconlando assai di simili arnesi 
in cui il nume chiamossi V4^A o VJV^A- Ma 
i monumenti ed il tempo vengono sempre più a sco- 
prirci, che greci ed etruschi in moltissimi cosluini si 
assimilarono, ed oggi si avvera già quella congettura 
del Lanzi che anche in Etrurìa gli dei avessero mol- 
tiplicità di nomi. Il proseguimento del nostro discor- 
so manifesterà viemmeglio essere il VHACD altro 
nome di Apollo: altro ne abbiamo nell’JIMV del 
hello specchio tuscanense pubblicato dallMnstituto (u) 
ed illustrato dai eh. prof. P. G. Forchhammer (3) 
ed avv. Secondiano Campanari (4): ed altro infìne nel 
di un superbo specchio pubblicato dal 
Gerhard (5) che offre Venere e Adone abbracciati ; 
nel quale è sicuramente Apollo sia pel cigno che ha 
da canto, sia per la lira che reca in mani , sia pe’ 
due del6ni che guizzano sotto i suoi piedi, sia an- 
cora pel confronto di altro specchio ritraente il ri- 
sorgimento (T Adone illustrato dal citato Campana- 


fi) S alurnal. lib. I. 

(a) Mon. ined. II, 6o. 

(3) Anm dell' inst. tom. X, p. 

(4) Atti dell'accad. rom. di archeologia i83g. 

(5) Op. cit. tav. a. 
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ri, noi qualo ovvi invece una musa ?VW1 suo- 
na pure la lira: e quei nome non ispiegato dal Ce- 
rhard fu da esso dichiarato ncikuBtam? molti ora- 

coli. Nè il solo Apollo ci è venuto dai monumen- 
ti con più nomi. Bacco trovasi nominato (>) 

C VJ8V8 (2); Frcole 3J^<3 (3) e 33It^- 
A JA3 (4) ; Diana AMA© (5), AW1At<]A (6) 
«1 HAìJA (7), e per ultimo Aurora j^A830 (8) 
ed HAW13 (9): i quali due nomi non presi a disa- 
mina ancora da alcuno sono ottimamente dichiarati 
dai seguenti versi di Esiodo: il che mi fu fatto no- 
tare dal citato mio eh. amico avvocato Secondiano 
Campanari : 

TfSwvw J’ 'Hi)? Tsx£ Mé'pii/5va 

Ai^tonuv (ìtxaiXijcc, xat HMA0IQNA àvoxra (10). 

» 

E invero il 7'hpsan, per l’usatissimo scambio della 
Tli nella S, si riduce facilmente a Tithonia: VEman 
poi sarà II medesimo che generatrice di HftoSfav, se 
non fosse più a proposito dire che anzi questi fosse 


(1) Lanzi II, tav. VI, 5 , p- 101. 

(а) Gerhard, op. cit. p. ig e 55 . 

( 3 ) Lanzi, II, tavole degli specchi. 

^ 4 ) Miceli, Stor. degli ant pop. ital. tav. 36 , 5 e So, i- 
( 5 ) Lanzi, II, tav. VI, i. 

(б) Gerhard. I c. p. 3 i, 33 . 

(■j) Campanari, V. questo stesso fascicolo. 

( 8 ) Rraun, Rullctt. dell'lnst- 1837, p. 74 e seg ; Fnrchham* 
nien, Ann, dell'iiist. iS 58 , p. 376 c scg. 

(g' Giiatlani, Mon. ined. marzo 1785; Gerhard. I. c. p 5 t. 
^lo) Gencr. Dcor- 984. 5 . 
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COSI cliinmato dalla madre Uscendo poi Jal- 

la scliicra degli dei, troviamo Klena nominata lAi^~ 
JJ3 (I) ed ancora (a). 

Tornando ora allo specchio, da che questo pur 
necessario episodio aveami tolto , e parendomi aver 
detto quanto basti sul nuovo nome di A)>ollo, pas. 
aerò agli altri personaggi. Tengo che sieno muse le^ 
tre figure muliebri della rappresentazione per tre cau-,^ 
se principalmente, cioè pei loro numero ternano, pei ■, 
loro nomi, pei personaggi a cui sono associate. Non' 
v’ha chi non sappia che non nove, ma tre, per nar- 
razione de’ classici più accreditati furono le antiche, 
muse. Ecco Pausania O? 9i rS ’AXajeag naì^^g rs M«- 
cag ivéfxufocv etvau rpt7<J , xat òvófisaa avrolg iBsvzo 
McX/titv, x«ì Mmifiiiv, xal Asrdijv (3). Più minutamen- 
te poi narra la cosa quel Varrone che Cicerone sen-, 
tenziò peritissinuis omnis anUquitatis et rerum 
graecarum nostrarumque ; eccone la sentenza ri- 
ferita da s. Agostino (4): Varrò dicit civitatein ne~ 
scio quam ( ncque enim recordor nomen ) (S) lo- 
casse apud tres artifices tema simulacra musa- 
rum quae in tempio ApoUinis deo panerei, ut quis- 
quis artificum pulcriora formasset ab ilio potis- 
simuin electa emeret. Itaque contigisse, ut opera 
sua quoque illi artijices aeque pulcra explicarent,. 
et placuisse civitati omnes novem, atque onines 



(i) Gerhard. 1 - c. p. a 3 o a 4 ed altrove. 

(a) De Witte, CaC Duraud 1969, 1970, 1973 cc. 

( 3 ) Lib. 9. 

( 4 ) De civ. Dei XIIX. 

t 5 ) Questa città fu Siciouc. 
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mtptas esse ut ih .^pollinis tempio dicarentiiri 
quibus postea dicit IJesi-Hlum poetam imposuisse 
vocabula. Non crgo,nit, li^piter,novemjnusas ge- 
nuit, sed trcs fabri tevnus fecerunt. Tres autcm 
non propierea illa civitas locaverat quia in so~ 
innis eas oiderat ,auX tot se cuiusquam illorum 
oculis demonstraverant-. sed quia facile erat ani- 
madvertere omn^m., sonum , qui materies cantile- 
narum esty triformem efse naturai aut enim edi~ 
tur voce., sicut est eorum qui faucibus sine inftru- 
mento caruutt : aut, Jlat{t, sicut tubarum et tibia- 
rumi aut pulsa, sicut Cytluu'is et tjrmpanis, et qui- 
busdam aliis quae t percutie.ndo sonore s fiunt. Il 
che vien confermalo anche da Servio (i); c ne’ ludi 
celebrati ad onore di Apollo pitio furono da princi- 
pio accettati tre soli certami di musica, della tibia,, 
della cetra e del canto (a). Chiaro dunque addi- 
mostrasi che, prima che Esiodo venisse ad imporre ,i 
nomi a que’nove simulanti, tre muse si veneravapo, 
le quali sebbene altrimenti nominale, furono però con 
gli attributi medesimi comprese nella nuova nomen- 
clatura di Esiodo; il quale non la sola musica, ma al- 
tre maniere dì scienze ed arti liberali assegnò a que- 
ste dive. Il Bunsen, letto il nome di Euterpe, esclu- 
se le tre antichissime; ma vorrei far considerare che 
per trovarvi que’tre primitivi nomi, converrebbe che 
lo specchio rimontasse ad dà più alta di Esiodo, perchè 
dopo esso mai non troverai adottata altra nomenclatu- 
ra. Nulla poi vietava effigiare quelle tie appuntò, che 


( i) Ad Aen. VI. 

(3) Huur. Symp. V, a; Pau». X, 7. 
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fanno nlliisionc alle tre nianitTfe di tnlisica indicate 
da Varrone: il che io credo potere addimostrar vera- 
mctìté. Ed invero Éuterpc \la ralle-' 

grante ) è la musa dagli stromentì da Cdto, e spesso’ 
nc’monumentì refca il flauto: onde' Ausonio '(i) de- 
scrissela : Dulciloquos calamos Euterpe Jlatihus ur- 
get: ed Ausonio' (a): Euterpe geminis loquitur ca- 
va tibia ventis : e fra gl’innumerabili monumenti cW 
così la ritraggono ci basterà ricordare il ceh bassorii.' 
dell’apoteosi d’Oméro, il superbo sarcofago con le mu-' 
se del museo capitolino, un prisma di smeraldo del 
museo Stosch (3), ed una statua del museo pio-cle- 
nientino (4)- Erato (che ttfostrerò ad evidenza esseE 
la 01^3 'ttel nostro specchiò), l’amorosa (5)i 
è quella cui'^la lAusicS da corda è raccoinandatai il 
che' disse 'breveiùcnte PetrónioIAfranid (6): Fila pre- 
mens' digitis Erato modulamina fingiti e quasi sem- 
pre,' per vero dire, è ritratta con là lira in mano, cò-‘ 
me nei ^'dij^ti pompeiani, in tin' vaso' del museo Icn- 
kins, 'è in notissimi monumenti. E finalmente Polin-‘ 
nia ( che vedremo esser la nostra cosi no- 

minata da’suoi attributi,' come qui stesso vi è chia- 
mato l’Apollo ) è quella dalle canzoni, come dice il' 
nome suo stesso. Venendo ora a dire dc’homi, è chia- 
rissimo il primo di Euterpe: del secondo terremo or 
ora parola spiegando Pultimo personàggio, con cui si 


(i) Edyll- 30. 

(а) Epigr. de niuiii- 

(3) N. t3jo. 

(4) Visconti, voi. I, tav. 17 . 

(5) Tu nomea amoris liabes. Ovid. de art. am. lìb. II. 

(б) Epig. cit. in autbol. lau Burnì, toni. 1 , p. Si. 
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connette : per - riguardo al terzo, soscrivo al Bunsen 
che a spiegarlo ricorse al di Pindaro (i), il 

cui etimo è ^trvos che dal nostro Vl^‘14^ non dif- 
ferisce punto per la sostituzione della o« e si rende 
la dolce, epiteto di cui non può trovarsi il più con- 
veniente alla musa dai canti. Ma l’etrusco artefice, che 
nominò propriamente questa diva dal suo attributo, 
a non lasciare in forse che veramente era dessa , la 
ritrasse in atto di parlare, e colle mani tutta intesa 
nel gesto, tome proprio descrissela Ausonio : Signat 
concia mano, loquitur Polfmnia gesto (a): quasi 
volesse levar via con queU’atteggiamento il dubbio, 
che la parola potesse lasciare: ed asserisce il Viscon- 
ti (3), che ne’dipinti ercolanesi ,il solo atteggiamen- 
to ed il gesto la fon riconoscere dalle altre. Vorrei 
poi die si notasse altra particolarità: ed è che mentre 
a fori veder sempre meglio la musa delle canzoni la 
fece parlante, cosi a significare che quelle tre donne 
o dive erano di una famiglia, le ornò tutte di colla- 
re e distinse di armilla nel braedo alla* foggia me- 
desima; anzi restando invisibile il sinistro della tira- 
to, anche a ritroso del costume (4)t fo collocò l’ar- 
milla nel destro. Sono queste osservazioni forse trop- 
po sottili, ma delle quali è pure da tener conto, av- 
verandosi sempre meglio il detto del Passeri, che gli 
artefici d’ Etruria non intrusero irragionevolesze ae’ 
loro lavoai. 


( 1 ) vm, Pyt v. 88. 

(1) Loc. cit 

(3) Mus. P. C. tom. I. 

(4) Sp'vUher armilUa genus, quo mulùres uiebuniur in som- 
mo BRACaiO SmiSTRO- Ftst. I 


-Bigilteaa by 


•U) 




i5 

Finisce il quadro altra figura che ha scritlo il 
nome di , Arcade. Narra Pausania che 

Arcade figlio di Calisto sposò una ninfa chiamata 
EratOt che al pensare degli arcadi era anche ‘inter- 
prete degli oracoli di Pane. Dice dunque quello scrit- 
tore tenendo di esso parola : “Euvocx^aat Si ov 
yweuxt àuTsv, àXXà vv(jl^ ApuàSt iXe/m- àpiaSccg yap 
dig jcaì ‘EmiiitXtàSas ràs sairrwv sxeùouv NatSag- xai' ‘O- 
fujpw 7* iv ro?s «tr*« NatSuv vufiipSv fJLaXtarac imi fivrj- 
ftij. Tijv Sì mftfnpt TCtùnjv xaXovccv ’Epocrà (i). Questa 
ninfa, come altre molte divinit.i dell’antica mitologia, 
sappiamo che fu scambfiita assai spesso con la musa 
del medesimo nome; il che notò fra gli altri il sig. 
Noel e viene a confermare il nostro specchio : ctl è 
anche da por mente a ciò, che mentre le altre due 
muse appariscono di fronte in tutta la nudità, la sola 
Erato, quale sacerdotessa di Fauno, porta la persona 
coperta di tunica talare. I due personaggi si dichia- 
rano dunque mirabilmente fra loro , e se il nome 
( dal suo radicale ipog }, e le altre circostan- 
z non aveessero a bastanza dichiarato la Erato, l’Ar- 
cade avrebbe finito il dubbio. Infine, a togliere di spe- 
ranza chiunque volesse qui vedere altrimenti, citerò 
incriticabil raffronto. Nel 1775 Orazio Orlandi roma- 
no pubblicò un magnifico vaso a rilievi (2) ritraente 
le nozze di Paride ed F.lena : vi assiston tre muse: 
nè solo tre, ma le tre appunto che ricorrono nel no- 


ti) Liv. Vili, c 4- 

(a, Le nozze di Paride ed EIcna rappresentate in un vaso 
antico del museo del sig. Tommaso IcngVins gentiluomo ingle- 
se. Roma 1775. Zeiupel. 

2 
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atro speccbio : da che la Polinnia è medesimamente 
atteggiala nel sarcofago capitolino, e le altre due dalla 
lira e dai flauti sono invincibilmente manifestate per 
Erato ed Euterpe. Il quadro del vaso, lucidissimo in 
ogni parte, non ha duopo d’illustrazioni: ne il Viscon- 
ti, che pure lo rammentò nel suo museo capitolino, vi 
si fermò sopra vanamente: osserverò solo che ai tem- 
pi di Paride non essendo ancor nate le altre sei mu- 
se, pensatamente l’artefice, che pure avea spazio da 
bastare, le tre sole che alla musica hanno relazione 
vi scolpi per entro. Pare a me che le osservazioni 
messe innanzi possano bastare a persuadere la verità 
della spiegazione; quindi è che non qui ma più in- 
nanzi e per altro monumento dirò di passaggio di due 
altri specchi, dove (che che ne abbian detto uomini 
dottissimi ) io penso sieno espresse le tre muse asso- 
ciate a Minerva. 

Potrebbe alcuno però venirmi a ricordare, asse- 
gnarsi da molti scrittori a Polinnia : silentium cla- 
mosum, expositio tacita; e molte delle cose osser- 
vale mlorno a Polinnia non ripugnare a Calliope, la 
musa dalla bella voce. Questo dubbio, che io afiac- 
cio a me stesso, non vizia punto la interpretazione 
dove la offro come musa del canto, la quale quan- 
tunque a me paia più vero poter rispondere alla Po- 
linnia, non repugna già la Calliope. 

Gli accessori del graffito favoriscono la dichiara- 
zione d un passo. Il fanno, che stassi come librato al 
di sopra, si lega a maraviglia con tutta la rappresen- 
tanza, accennando a quattro personaggi di essa ; ad 
Euterpe, di cui reca in mano le tibie: ad Erato sa- 
cerdotessa della divinità, di cui è simbolo: ad Apollo 




Digitized by Googie 



*7 

clip tla Pane appunto fu inizialo nella divinazione (i); 
e fi uaimcnte ad Arcade, verso cui multo auiinalauieii* 
te è rivolto, e da chi prese nome la regione dove ot- 
teneva il principalissimo culto. Cuizza al di sotto un 
delfino; quest’animale, principalmente sacro ad Apol- 
lo, può bene indicare che la vita onde il sole anima 
tutto il creato penetra fin nel profondo dei mari, e 
può fare allusione al nume di quella città che per 
gli oracoli apollinei fu la più famosa del mondo. L’in- 
sieme della composizione io dunque credo che ritragga 
Àpolline incoronato dalle muse. La Erato reca in ma- 
ni la corona in atto di apprestargliela: ed egli, allun- 
gato il destro braccio, piega leggermente a quella vol- 
ta la testa, come a riceverla: e ciò in qualche rino- 
mato tempio, al quale ha rapporto quello che nel graf- 
fito ne ha mostrato l’artefice. L’ arcade che par giun- 
gere allora allora, e che come meravigliato voglia inco- 
minciare a parlare, è trattenuto dal turbare la santità 
deil’azione dal fanno, che con veloce e animato mo- 
vimento lo impedisce colla voce e col braccio. Ri- 
chiamiamo in breve gli argomenti. 

I." Apolline, fra tante denominazioni che ne ma- 
nifestano gli attributi, fu detto anche Phufu’f ; e qui 
abbiamo V Ufi® • 

a." Le antichissime muse furono tre, che hanno 
rapporto alle tre maniere di musica , e rispondono 
alle tre dei greci e dei romani Euterpe, Erato, Po- 


(i)’AtoXXw> Se rÒ9 iraefà roJ Tìotfòf rou Aid; xou 

fi( AiX.^Ky XfyKTfjLéfSouaifjf rote (àifXtSof, 

Apollud. ith. I. 
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linnia o forse Calliope. Qui la prima ha netto il no- 
me: così la seconda dal suo radicale: e la terza, ol- 
treché sarebbe necessaria , col suo convenientissimo 
epiteto si annunzia appunto per dessa e coll’ atteg- 
giamento tronca ogni dubbio. 

3. ° Il raffronto di un vaso pubblicato dall’ Or- 
landi che porla tre muse, e precisamente le tre no- 
stre distinte meglio dui loro attributi, raflienna il ra- 
gionamento, per non dire di molti vasi vulcenti. 

4 . " Un passo di Pausania è decisivo per con- 
nettere 1’ altro personaggio colia rappresentazione , e 
meglio dichiara la ^1^3* 

5. ° 11 fanno colle tibie , il delfino , il vesti- 
mento talare della ^1^3 « tutti gli accessori infine 
valgono più che mai a sparger lume sulla scena prin- 
cipale. 

Farmi così dichiarato in ogni sua parte questo 
bel monumento delle arti italiane, riferendo tutto ad 
un segno medesimo, e conservando la unità del sog- 
getto. 11 giudizio de’dotti vorrà togliermi da un er- 
rore o confermarmi nella mia sentenza. 

Bene a dritto sarei qui rampognato se me la pas- 
sassi senza far motto di altro specchio, reso celebre 
dalle illustrazioni del Demstero ( 1 ), del Cori (a), del 
Passeri (3), del Lanzi (4), di E. Q. Visconti (5) e 
di Raoul Ruchette (6), nel quale una delle quattro 


(1) Etr. R. tom. I, taT. 3 . 

(3) Mus. etr. p 

( 3 j Paralip. p. sS. 

( 4 ) Op. cil. t. 3 , p. 309, tav. VII, n. 3 . 

( 5 ) Mui. P. C. tom. IV, p. 8 g nota 3. 
(ti) Achill. p. Ilo. 


Digitized by Coogle 




■ 

figure, che compongono il ([iiailro, porta pure il no • 
me Uiirae dunque lo specchio Ercole che si 

appoggia a Minerva, distinti dai lori nomi, una figu- 
ra alata ^|03l da un canto, ed altra senz’ ali sue- 
O 

cintamente vestita, con una foggia di diadema in ca- 
po, con uno stilo scrittorio nella destra e forse un 
vasetto nella sinistra, ed è apunto la H Gori 

c il Dempstero vidervi l’apoteosi d’Èrcole, derivando 
VEris da 'ììpac Giunone, e la Ethis si ebbe siml)olo 
della eternità da Aetas o tzot «trmar (i). Il Lanzi 
affacciò la opinione dell’ ffreoZe al bivio, fondalo in 
un passo di Senofonte, sebbene infine confessasse es- 
ser monumento de’più malagevoli ad interpretare: il 
Visconti riprodusse 1’ apoteosi d’Èrcole, sentenziando 
che la Eris era Iride ministra di Giunone placala, e 
V Ethis ( da per i^tu la giusta ) Nemesi o la 
dea della giustizia: e la rappresentazione, dic’egli, è 
in quella forma che vedeasi figurata da Batiolc nella 
base deU’Araicleo, ov’era espressa Minerva che il con- 
duceva su in cielo accompagnandolo altre divinità (u). 
La opinione del Visconti fu anche seguita dai dili. 
Campanari (3) e Bunsen (/{.). Il sig. Haoul Rochetle 
poi suppose in tutti un fallo di lezione, e lesse Thetis 
il nome deU’alata figura. 

Lo specchio da me nuovamente spiegato vuole 
che mi allontani dalla sentenza di tanti uomini som- 
mi di dottrina e di critica per le seguenti ragioni ; 


(1) V. Pasieri, Op. e 1. cit. 

(3) Paul. Lacan, c. XIIX. 

(3) Va»i Feoll p. 63,63. 

(4J Ann. deirinst. i836, p. 38S- 
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1 ° se fosse vera la spiegazione del Lanzi e l’artefice 
avesse mirato al passo di Senofonte, l’Èrcole non do- 
vrebb’essere, com’è veramente, vestito della pelle del 
mostro nemeo, perchè il fatto accennerebbe a tempo 
anteriore alle dodici sue celebrate fatiche; a.“ Se il 
Visconti avesse dato nel segno, bisognerebbe vedere 
Ercole o nel momento di accogliere il lieto annun- 
zio, o in quello in cui s’avvia aH’Olimpo. Il raffron- 
to della base dcll’Amicleo assicura non avere l’auto- 
re inteso del primo, perchè Pausania dice nettamen- 
te : Ilsnstrjrai Se énl rS /Scjma xatJ 'HpatxX?; ù.ts’A^jjvìj 
x«J 0càv tóJv "«XX<ày x«i ouTog «ys/xe-jo; èg oùpxvóv. Or 
dove sono qui qiie’ canteri dii della base dell’ Ami- 
eleo ? Ercole con la gamba destra a calvalcioni sull’ 
altra, appoggiato alla clava e a Minerva, come potrà 
dirsi in atto di avviarsi ? E medesimamente come la 
?i<ia con un piede ritratto ? E la pretesa Iride, qua- 
si sempre alata , perchè qui dove appunto compiva 
un messaggio , dove la figura a rincontro era alata, 
perchè, dissi, senza ali ? 3.“ E la sola Minerva, so- 
lita compagna di Ercole in mille monumenti d’Elru- 
ria, può esser bastante senz’altri numi a definire que- 
st’ ajjoteosi ? Perchè manca Giunone, la quale placa- 
tasi pure una volta fu solenne causa di quell’even- 
to ? Nò già si desidera nell’ altro specchio del Lan- 
zi ( I ) e del museo kircheriano, il quale ritrae propria- 
mente l’eroe divinizzato ( 2 ); Non si atterrebbe a 
partito migliore chi volesse vedere il punto dell’ an- 
nunzio: giacché in tal caso Minerva, o vero 


(i) Tom. Il, p. ag8, tav. VI, n. 3. 
(a) Tom. I, p. 55. 
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sarchile in atto di favellare , e vedesl apertamente 
che non è. Oltredichè c da avvertire che 1’ istro- 
mento recato dalla 8N3 nella destra, e che il Vi- 
sconti disse verga, simbolo degli araldi, non è, come 
osservanuno, se non uno stilo scrittorio. 

Di troppa presunzione saremmo notati se voles- 
simo spiegare nella molta giovinezza in che siamo, e 
nella mancanza per conseguente di assaissimi studi, 
un monumento intorno a cui rimasero in forse, e pro- 
babilmente errarono, cime d'ingegni incanutiti negli stu- 
di. Se non che ricordando esser l’archeologia la scien- 
za de’confronti, e questo che rechiamo in mezzo man- 
cato a que’dotti, oseremo tentare qualche congettura 
in proposito. 

Se mal non mi appongo dimostrai esser la 81^3. 
dell’altro specchio una musa, e precisamente la Er.i- 
to. Sebbene non si troverebbe ripugnanza a suppor- 
re che due personaggi diversi potessero recare un no- 
me medesimo (del che nel caso si avrebbero prove di 
fatto), pure io sospetterei che anche in questo sia non 
solo una musa, ma anzi la medesima Erato. Non è 
chi non sappia che Ercole dall’esser capo delle muse 
ebbe nome di Musagete, e V Ercules musaruin nelle 
monete della gente Pomponia è fatto troppo noto per 
essere ricordato. E pur noto come i romani ne ce- 
lebrassero la festa in ciascun anno unitamente a quel- 
la delle muse nel solstizio d’estate ; e^ forse ai rap- 
porti di Minerva ad Ercole nc’monumcnti si riduce 
il vedere non rare volte questa diva associata alle mu- 
se; ed io tengo col Gop (i) e col Contucci ( 2 ), che 


(i) Muj. etr. tom. I, tav. lai. 
(a) Op. cit. p- 66. 
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le tre donne compagne a Minerva nello spcccliio kir- 
chcriano t-ieno muse sì per T accennata ragione : sì 
per l’autorità di Plutarco che a Minerva e ad Apolli- 
ne attribuisce la invenzion della musica (i): sì per 
quella di Plinio (2), che ricorda una statua di Mi- 
nerva musica fatta da Demetrio: sì per una pasta del 
museo Stosch (3), dove suona il doppio flauto di cui 
si reputa inventrice (l^) : sì per altra di vetro dello 
stesso museo (5), dove tiene una maschera: sì per un 
anfora vulcente, dove suona la lira (6): sì infine, a ta- 
cere di altri monumenti e scrittori, per l’autorità di 
Aristotile che narra nei giochi sacri a Minerva darsi 
l’arena, ai certami di cetra e di canto (7). Ed a filo- 
sofarvi sopra, la dea della sapienza non può starsi me- 
glio unita che alle muse. Credo poi soggetto identi- 
co a questo dello specchio kircheriano, la rappresen- 
tazione di altro dato dal eh. cav. Inghirami al voi. II, 
p. 2, tav. 83 dei monumenti etruschi. Portano quel- 
le dive berretti alla tracia: ed una di esse, e precisa- 
mente quella alla sinistra di Minerva (istessissimamen- 
te in ambedue gli specchi), galea parimenti tracia. £ 
di fatto fu chi disse guerriere talune delle muse : e 
dalla Tracia venne il culto di esse, ivi essendo i monti 
Pierio, Olimpo, Pimpleo e Libetro : e traci abitanti 


( 1 ) De musfea. 

(а) Lib. XXXIV. 

(3) Num. 311. 

(4) Bartoiino, De tibils vet. 1. i, c. 3. Bianchiai, Stor. univ. 

toni. I, p. 181 . 

(5) N. aia. 

( б ) Campanari, Vasi dcirantica Veio p. aa. 

( 7 ) In Panatben. 
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la Beozia avendo ad esse consecrato l’Elicona e l’an- 
tro delle ninfe libetriadi. E traci furono Orfeo, Mu- 
seo, Tamlri, Eumolpo. Ragionato che cosa io mi pensi 
anche intorno a questi due specchi, non risponderò al 
eh, sig. Inghirami, di cui, venerando altamente la dot- 
trina e la fama, non posso accettare la interpretazione. 

Rifacendoci a quello da che questa digressione 
ci ha tolto, ricorderemo ciò che ha notato il Viscon- 
ti (i), parlando della Erato del sarcofago capitolino. 
Egli bene la distinse nei monumenti diversamente 
espressa, quando cioè come musa delle danze e dei 
suoni , quando come musa dalla filosofia. I monu- 
menti son fatti: e gli scrittori sono d’accordo. Questi 
narrarono la filosofia essere stata lo studio fiivorito di 
Erato: ciò che diè luogo a molti di attribuire l’ori- 
gine del suo nome alla ricerca del vero (a). Veggasi 
dunque se vicino al principe delle muse e alla dea 
della sapienza, la musa che dalla sapienza ha sua fa- 
ma non istia ottimamente, e se lo stilo scrittorio tale 

non la dichiari. In riguardo alla ^103 starommi per 

O 

la lezione del nome col sig. Raoul Rochette; ei lesse 
ThetiSy e parmi non doversi trascurare quella 0 che 
è sicuramente una lettera, giustificato abbastanza dal- 
la mancanza di spazio il collocamento di essa al di 
sotto ; e per vero dire affaccionne dubbio anche il 
Lanzi; dubbio di cui il solo sig. Raoul Rochette ci- 
tato ténne conto. La figura viene a difendere la le- 
zione. 11 bello specchio ritraente Teti ed Aurora che 


(i) M. P. C. illuitr. della tav. XXI. 

(i) Comotus, seu Fomutui, De nat- deor. c. i4- 
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pregano Giove, ciascuna perchè si móstri propizio al 
proprio figlio, con molla doUrìna dichiarato dal doli. 
Braun (i), cd altro con Teli che veste Achille delle 
nuove armi pubblicato dal Gerhard (a), olirono la Teli 
alala del pari ed identica con la nostra: onde panni 
per questi ralTronti assicurato qui personaggio e leg- 
genda. E solennissimo all’uopo della spiegazione un te- 
stimonio di Apollodoro. Conta egli che Teli (riuscito 
inutili tutte le trasformazioni con che cercò modo a 
sottrarsi) rimasa incinta a violenza per Giove, volle 
poi questi trarla in se insieme col feto, avendo ella 
afiermato che sgravatasi di una fanciulla partorirebl>e 
anche un figlio che avrebbe il dominio del cielo. On- 
decliè volle egli vietarne così l’avveramento. Maturalo 
indi il feto, avendo Promoteo, o meglio Vulcano, colla 
scure aperto il capo divino in riva alla palude iritonide, 
ne balzò in punto d’ogni arma Minerva (3). E che non 


(i) Bull. deU’ÌD5t. areb. p* 73 — 8o. 

i (a) Loc. cit. tav. 111 . 

(3j Miyv uTcu Si Ztù( OiTiIti lUTa^aXXovaì) tlf nXXàf ìStafi ànp' 
voi pun autsXSiir. xai àunìv ymofurtiv iyxuot, xarawitu ^Sàaaf- imirtp 
S\tyi ynxria-in rcùSa, /uvei rtìt rtWauvat i( aùvvf yniaScu *òfv*, Sf 
oi/patioi SukÙttìx- TotiTo xarixtn aurigi'. a!( Si ó rq; ymiòauK 

ixiam pffovof, )rX>ifa>To; àuroù tv» xtfaXtir xiXdxti UfOjnriStii(, q xaSd- 
qipoìXAoi Xf'youaii xal HfoiVrau, ixxopuifòt 1*'* irorafMU Tfinnof ASnà 

ai» óVXoi; àtiSopi- — Apollod. lib. I, c. 3 . 

Il dottissimo Heyne, per porre d’accordo con Esiodo questo 
passo di Apollodoro, ha corretto in MiriSi il 0 inSi, ed ha suppo- 
sto intruso il seguito (ino a ouvrXSt'r. Sia certo si è che gli altri 
testi a stampa portano 0triSi, e i due codici vaticani Sa e 1017 
hanno la solita lesione ed il passo che si suppone intruso. Che 
il dotto filologo ponesse errata una lettera, non eccedeva il pro- 
babile. Come però poteasi se il contenuto del periodo ripugna- 
va alla nuova lezione? Ei previde la difficoltà dell’aversi intruso 


I 
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in ciclo, ma in terra, fosse il nascimento di qaclla dea, 
e che il credesser gli etruschi, ne abhiam testimonio 
parlante nel celebre specchio che lo ritrae (i); poiché 
ivi sono in alto le nubi, Giove è seduto sopra uno sco- 
glio, ad un sasso si appoggia Vulcano, un’ erba pa- 
lustre ed un alberetto con sovra un augello sorgon da 
terra, vapori che stringonsi in nembi, erbe ed augelli 
palustri, sassi ec. ci dicono non tanto che la scena 
avviene in terra, ma presso a qualche lago, stagno o 
palude, che noi, facendoci scudo di Apollodoro, aiSer- 
meremo essere la trìtonide. I monumenti non hanno 
il parlare : ma allora che tanti fatti cospirano a un 
segno, chi vorrà negarsi alla verità ? Non tanto dun- 
que nel nostro specchio è collocata la Teti come 
semplice ninfa che accompagni Minerva , ma come 
prima genitrice di lei : dal che si vede che i per- 
sonaggi tutti sarebbero in ottima relazione fra loro. 


quel passo e si espresse : Cum plures sint Jabulae anliquiores, in 
quorum locum aìiae prorsus similes poslea successene, potuit for- 
te etiam de Methidi hoc commemorari quod de TVietide narra- 
ium frequentatum in varias eam formas mulntam lovis congres- 
sum f agisse (p- Spj. Se questo ragionamento potesse reggere a 
fronte di severa critica, saremmo autorizzati a creare una nuova 
mitologia e a spiegare ogni monumento per forza d’immagina- 
_tione. Impresa di riuscimonto impossibile sarebbe quella di met- 
ter d’accordo i mitograH fra loro, e forse alcuna, volta con se 
stessi. Ragioneremo dunque come sulla Minerva fa lo stesso illu- 
stre scrittore : Sani in hoc dea plures deae diversae seu tempo- 
rum et religianum,seu poetarum inconstantia confusae. E confuse 
dai mitografì Metide e Tetide, l’artefìce si è appigliato alla se- 
conda, ignaro o non ignaro ch'ei si fosse della prima ( E l'auto- 
re stesso nota essersi confusa anche con Temide ). Cosi spieghe- 
remo naturalmente senza andare contro codici c monumenti. 

(i) Lanzi, Op. cit. voi. II, tav. VI, n. i. 
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A dire dell’ insieme alcuna cosa, io penso che siasi 
voluto esprimere Ercole incoraggialo a qualcuna delle 
sue celebri fatiche; nò sembra potersi dire altrimenti, 
perchè esclusa l’apoteosi che fu di esse il premio im- 
mediato, e la pelle del leon di Nemea assicurandoci 
essere incominciate, pare ciò il più ragionevole : nè 
la presenza della figlia di Giove permette fermarci a 
qualche impresa intermedia di poca fama. E se lices- 
se avventurare alcuna cosa più innanzi, proporrei che 
venisse incuorato alla decima delle sue imprese per 
due ragioni : i perchè l’Èrcole già mostrasi stanco 
e si appoggia a due parti, come a far vedere la quan- 
tità e grandezza dalle opere compite: a.® perchè Er- 
cole avrebbe dovuto in questa impresa rapire in Eri- 
zia, isola non lungi dall’Oceano, le vacche di Cerio- 
ne: e qui è favellante la Teti, abitatrice, come san 
tutti, dell’oceano, d’ onde sappiamo che usci a por- 
tare le armi di Achille. Questa ninfa dell’oceano po- 
trebbe dunque indicare propriamente quella impresa, 
e promettere all' eroe securtà ne’ flutti , aggiungendo 
conforti a quei di Minerva , e la musa con lo stile 
impugnalo assicurarlo della immortalità della gloria, 
ch’è già già per registrare incancellabilmente, essen- 
do le imposte fatiche ornai al loro termine. Il ricor- 
dare poi, che le due Teti, come gli Ercoli, gli Apol- 
li e tante altre divinità furono sempre dagli antichi 
e dai moderni confuse , sarebbe ridir cosa le mille 
volte ridetta. E questa l’interpretazione che non par- 
mi temerario affacciare a modo di congettura. 

Il Winckelmann pubbliconne fra suoi Inediti monu- 
menti uno, dove era ritratta Minerva accompagnata da 
due ninfe, suonando il flauto. Apollodoro (i) regi- 


(I) Lib. I. 
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slrando i nomi delle nercidi ricorda Erato e Teti ; 
potrebbero dunque per questo raffronto esser due nin- 
fe che accompagnassero Minerva semplicemente ? Da 
questa spiegazione, clic mi si affacciò sulle prime alla 
mente, mi allontanano le molte particolarità notate in 
tutto il quadro. 


\}(\i 



ABTICOLO BSIBATTO DAL aiOBHAll ABCAOICO 
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